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Un disegno di legge sbagliato si cambia
e il ddl Zan può essere ben corretto

direttore risponde

MARCO TARQUINIO

entile direttore,
tra le dichiarazioni pub-

j Miche sul ddl Zan mi
hanno colpito, per stringente lo-
gica e apertura all'esperienza u-
mana elementare, alcune di per-
sone lontane (apparentemente)
dalla cultura cattolica, con le
quali ho avuto trascorsi di dis-
senso su altre questioni. Pier-
giorgio Odifreddi, laicissimo stu-
dioso e tenace difensore dell'a-
teismo, sulla cosiddetta "ideo-
logia gender" riconosce che «la
legge decreterebbe di una
profonda cesura tra la percezio-
ne psicologica di un individuo e
la sua realtà fisiologica: la prima
deve essere naturalmente tute-
lata e difesa, perché ciascuno ha
diritto di avere le opinioni e i
sentimenti che desidera, ma la
seconda non può semplice-
mente essere negata o rimossa,
perché anche i fatti hanno i lo-
ro diritti». Sulla differenza tra i
sentimenti e desideri affettivi e
la realtà della identità-differen-
za sessuale, cita un esempio che
volentieri offrirei io stesso ai miei
allievi: «Nessuno si sogna di ne-
gare a un ottantenne il diritto di
sentirsi un ventenne, o vicever-
sa, ma questo non significa che
allora dobbiamo tutti dire, o ad-
dirittura insegnare nelle scuole,
che non esistono l'età biologica
o il tempo, e che non possiamo
misurarli». Il presidente del Par-
tito comunista italiano, Marco
Rizzo, anch'egli non certo a fa-
vore di uno Stato confessionale,
dice che «è una legge costrittiva,
e io rivendico il mio diritto di e-
sprimere una opinione contra-
ria supportata da fatti». All'op-
posto, uomini vicini al cattoli-
cesimo per storia e per impegno
civile e politico, sembrano non
rispondere, agli appelli che ven-

gono lanciati per modifiche rea-
liste e ragionevoli. Senza dare
giudizi che competono a un Al-
tro vorrei invitare a coltivare u-
na ragione politica sempre a-
perta e ad accogliere e valoriz-
zare ogni accento di verità. Lo
Spirito Santo suscita semi di ve-
rità ovunque e, con la libertà di-
vina, anche in coloro che non lo
(ri) conoscono.

don Roberto Colombo
Università Cattolica

Gentile direttore,
ho cercato di seguire in questi
mesi il dibattito sul ddl Zan su
varie testate giornalistiche. Sen-
za dubbio gli interventi ospitati
su "Avvenire" hanno il pregio di
proporre una visione più sfac-
cettata della questione, più pro-
blematica, e questo è decisa-

mente un pregio. Tuttavia ho
l'impressione che manchi qual-
cosa di essenziale per un cri-
stiano: la carità. Anche negli ar-
ticoli di cronaca e di opinione
degli ultimi giorni, successivi al-
la nota del Vaticano, ho trovato
molte idee, ma appunto idee; un
dibattito acceso, il desiderio (del
tutto legittimo e ragionevole) di
mostrare le criticità del disegno
di legge e le sue ambiguità, con
tutti i potenziali rischi che esse
comportano, ma non volti, per-
sone, storie. E quando parlo di
volti, persone, storie, intendo ri-
ferirmi a tutti quei fratelli e quel-
le sorelle che, per il modo in cui
vivono la propria sessualità, so-
no vittime di pregiudizi, scher-
no, offese, se non violenze psi-
cologiche e fisiche. Non c'è bi-
sogno di affannarsi a cercare e-
sempi di questo, purtroppo la
realtà ne abbonda. E, dispiace
dirlo, atteggiamenti discrimina-
tori o di dileggio e fastidio non
sono poi così rari in casa catto-
lica. Allora, direttore, la prego,
portiamo avanti due impegni:
quello a migliorare una legge
che ha ampi margini di ambi-
guità, ma anche quello di solle-
citare un pronto, efficace inter-

vento del legislatore in difesa di
tutti e tutte coloro che soffrono
ingiustamente. Perché certo sof-
frire per il proprio orientamen-
to sessuale è ingiustizia di cui
dovremo rendere conto, a Dio e
alle generazioni future.

Giovanna Giuliodori
Ancona

Caro direttore,
mi perdoni se entro nella que-
stione Santa Sede-ddl Zan: so
bene di non avere nulla da ag-
giungere a quanto "Avvenire"
ha già illustrato, e non da ieri.
Ma c'è un aspetto che vorrei e-
videnziare. Mi riferisco ad ac-
centi, che non saprei definire se
non sovranisti ("Non accettia-

mo ingerenze straniere!") che
abbiamo visto provenire da e-
sponenti di certe forze, che del-
la lotta al sovranismo fanno u-
na delle loro principali bandie-
re. E poco importa se la "inge-
renza" non è che un richiamo,
a quanto risulta istituzional-
mente garbato, al rispetto di un
Trattato liberamente sottoscrit-
to dal nostro Paese; trattato che
peraltro il nostro Paese — tutto,
non solo una parte — ritiene di
fondamentale importanza, se è
vero che ne fa esplicita men-
zione nella Costituzione della
Repubblica, all'art. 7. Se l'uso,
così grossolanamente impro-
prio, del concetto di "ingeren-
za" provenisse solo da celebrità
dello spettacolo, che non sono
tenute a studiare Diritto, sareb-
be meno triste; ma abbiamo
purtroppo letto o sentito espo-
nenti politici e illustri giuristi,
che certo devono possedere mi-
gliori criteri di giudizio. Un'ul-
tima annotazione: riguardo a
certo entusiasmo a corrente al-
ternata verso la Chiesa. Si ma-
nifesta solo quando le sue af-
fermazioni coincidono con le
nostre, già sappiamo. Al pros-
simo intervento a favore di mi-
granti e profughi, il «luminoso
faro spirituale» ridiventerà il
«Papa comunista», e chi oggi lo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

07-07-2021
2

critica lo applaudirà; e vicever-
sa. E così via... Grazie, diretto-
re, per il vostro prezioso lavoro.

Luca Fabri
Genzano di Roma

Caro direttore,
non sono affetto da alcuna for-
ma di omotransfobia, ero favo-
revole ai Di.Co. di RosyBindi, ho
condiviso l'iniziativa che ha por-
tato alla legge sulle Unioni civi-

li, ma continuo a pensare - sen-
za demonizzazioni di sorta- che
il matrimonio riguardi, a pre-
scindere da ragioni, diciamo...
etimologiche, la coppia uomo-
donna, sono nettamente con-
trario all'«utero in affitto», e so-
no piuttosto perplesso (solo per-
ché ormai... anzianotto?) a pro-
posito delle adozioni per le cop-
pie o le persone singole omo-
sessuali. Eppure detesto i tenta-

p
ropongo oggi in questo spazio di dialogo un bel flo-
rilegio di opinioni sul ddl Zan e sul suo esame al Se-
nato. Il punto non è semplicemente la nuova aggra-

vante per omotransfobia prevista (assieme ad altro, come
abbiamo spiegato più volte) da quel testo già votato alla
Camera, ma l'insieme delle norme proposte, la loro porta-
ta effettiva e la loro efficacia. Penso che sia utile leggere que-
ste opinioni per capire a che punto sono dibattito, consa-
pevolezza dei nodi reali e incomprensioni nel Paese reale.
Anch'io ho scritto e detto tanto in proposito.E sono lieto del
fatto che sulle pagine di "Avvenire" abbiano potuto dire la
loro, con intonazioni differenti, tante voci di persone di di-
versa visione. Abbiamo lavorato per smontare, torno a di-
re anche questo con soddisfazione, la caricatura di uno
scontro tra "noi" (i cattolici e i reazionari) e "loro" (i laici e
i progressisti). Ci interessa, da cittadini, che ci sia una buo-
nalegge contro l' omotransfobia, non una cattiva legge scrit-
ta male, ma mascherata con slogan a effetto... Troppe idee
epoche storie difatti con protagoniste persone omosessuali
o transessuali offese, dice la signora Giu liodori. Non è e-
satto. Anche perché le cronache in questo anno di dibatti-
to sul tema hanno fornito occasioni per raccontarne, di sto-
rie, e per rendere chiaro, a chi vuol capire, che larealtà è sem-
pre più complessa e dolorosa di ogni semplificazione e pre-
visione di legge. Per questo non bisognerebbe pensare a e-
ducare le persone a colpi di sanzioni penali e non si do-
vrebbe giocare con leggero pressappochismo coni umili a
libertà fondamentali di tutti, come quella di pensiero e di
parola (che non contempla mai l'insulto, laviolenza anche
solo verbale e la discriminazione e la denigrazione dell'al-
tro). Questo ha sottolineato la Nota presentata dalla Santa
Sede al Governo italiano, non al Parlamento che è ovvia-
mente libero di discutere e decidere, e un grande e laico
giurista come Natalino Irti lo ha colto e sottolineato in mo-
do limpido su "Avvenire" del 6luglio. Su questo avevano av-
vertito anche i vescovi italiani. Per questo bisognerebbe e-
mendare il ddl Zan e io, come il professore e sacerdote Ro-
berto Colombo, spero che in Senato si sia capaci di farlo. E
sbagliata, semplicemente sbagliata una legge penale che
non offre fattispecie di reato chiare e che incentiva dubbi
come quello sollevato da uomo di grande esperienza poli-
tica e amministrativa del calibro di Vincenzo Ortolina. Bi-
sogna fare una legge decente. Continueremo a insistere.

®RIPRODUZIONE RISERVATA

tivi di certa destra politica no-
strana di imitare talune... "orba-
nate". Ciò detto, mi ritrovo a do-
mandarmi (un po' retorica-
mente?): se esprimessi le mie
convinzioni sopra elencate in
pubblico, rischierei qualcosa, u-
na volta che il ddl Zan venisse
approvato nella versione che co-
nosciamo?

Vincenzo Ortolina
Milano

Opinioni differenti, e
civilmente interessanti,

sul testo che dovrà
introdurre l'aggravante

per omotransfobia.
A conferma della
qualità (ma anche

di qualche
incomprensione)

del dibattito sul tema
nel Paese reale.

Speriamo che il Senato
sia all'altezza
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